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A chemioterapia, almeno per i 
tumori del sangue, ormai ha gli 
anni contati: al meeting annua-

le dell’Aaas (American association 
for  the  advancement  of  Science),  
concluso il 15 febbraio a Washing-
ton, è stato infatti rivelato l’impres-
sionante successo di una terapia che 
scatena il nostro sistema immunita-
rio — ma in modo mirato — contro le 
cellule tumorali, così come è abitua-
to a fare con virus e microbi. Lo an-
nunciano l’immunologo Stanley Rid-
dell del Fred Hutchinson Cancer re-
search center di Washington, che ha 
ottenuto un vero record di remissio-

ni complete (il 94%) in una speri-
mentazione contro la leucemia linfo-
blastica, e l’italiana Chiara Bonini, vi-
cedirettore di Immunologia al San 
Raffaele, che ha mostrato come gli ef-
fetti curanti di queste terapie innova-
tive possono durare nel tempo, fino a 
oltre 14 anni. Il nuovo approccio con-
siste nell’estrarre dai pazienti una 
certa quantità delle loro cellule im-
munitarie (i linfociti T), modificarle 
geneticamente per trasformarle in 
killer di uno specifico tipo di cellule 
tumorali, e reimmetterle nel pazien-
te perché compiano la loro opera di 
pulizia. 

Dottoressa Bonini, come funziona 
la vostra terapia genica?
«Partiamo dai linfociti T: sono quel-

li che ci difendono dall’influenza, dai 
virus, dai microbi. Ognuno di essi è in 

grado di riconoscere un dato “nemi-
co”. Quando lo riconosce, si attiva, 
prolifera, lo elimina e poi persiste: co-
me una memoria. Ecco perché un cer-
to ceppo influenzale ci può colpire un 
anno, ma non quello successivo. Noi 
cerchiamo di far fare la stessa cosa ai 
linfociti T, ma contro le cellule tumo-
rali. Per fare ciò dobbiamo però mani-
polarli geneticamente». 

Come fate?
«Ogni linfocita ha una sua specifici-

tà. Con delle nucleasi, ossia delle “for-
bicine” che tagliano il Dna, togliamo 
il gene che specializza un linfocita. 
Poi mediante dei virus speciali tra-
sportiamo nel linfocita un gene che 
lo riprogramma per uccidere un de-
terminato tipo di cellula tumorale. 
Se non esiste, nemmeno in un dona-
tore, un gene adatto, possiamo co-

struirne uno artificiale, come fa al 
San Raffaele  il  mio  collega  Attilio  
Bondanza». 

Prospettive? 
«Per alcuni tipi di leucemie, que-

sta terapia sarà un prodotto commer-
ciale già entro 4-5 anni. Per gli altri tu-
mori ci vorrà più tempo. Ma non è ir-
realistico pensare che in un futuro 
più lontano una grossa fetta dei tu-
mori, anche fino al 50% potrà essere 
combattuta così».

Quali sono i limiti di oggi?
«I linfociti, ottima arma contro i tu-

mori del sangue, non penetrano be-
ne i tumori solidi. E ad oggi la grande 
efficacia si accompagna a una certa 
tossicità, dovuta alla quantità di so-
stanze che i  linfociti  usano per di-
struggere le cellule tumorali».

LA VALLETTA. Passano i titoli di co-
da ma nessuno si alza. Dopo un 
po’ è monsignor Charles Sciclu-
na, arcivescovo di Malta, pm del-
la Congregazione per la Dottri-
na delle Fede (Cdf) negli anni de-
gli scandali della pedofilia nel cle-
ro (dal 2002 al 2012), a rompere 
il silenzio: «Questo film lo devo-
no vedere tutti i vescovi e i cardi-
nali,  soprattutto i  responsabili  
delle anime, perché devono capi-
re che è la denuncia che salverà 
la Chiesa, non l’omertà», dice.

I 128 minuti di *M�DBTP�4QP�
UMJHIU�— il film che ripercorre l’in-
chiesta con la quale, tra il 2001 e 
il 2002, il Boston Globe rivelò gli 
abusi su minori ad opera di sacer-
doti della diocesi nordamerica-
na — sono un tuffo in anni duri 
per Scicluna e i suoi collaborato-
ri. In sala c’è anche Anthony Ran-
dazzo,  sacerdote  australiano,  
che  ai  tempi  lavorava  all’ex  
Sant’Uffizio sui casi di lingua in-
glese. «Ricordiamo tutti i nomi ci-
tati nel film», dicono. Avevate a 
che fare direttamente coi preti 
incriminati? «No. Ci interfaccia-
vamo con i vescovi. Abbiamo in-
contrato più volte le vittime». Co-
sa dicevate loro? «Le ascoltava-
mo. Loro stesse, del resto, deside-
rano soltanto essere ascoltate, 
così che poi si possa fare giusti-
zia nella verità e nella carità».

Sono 600 gli articoli che nel 
2002 il Globe pubblicò in merito. 
Nel dicembre dello stesso anno il 
cardinale Law, allora arcivesco-
vo di Boston, diede le dimissioni 
e si trasferì a Roma. L’inchiesta 
scoperchiò un male ramificato: 
furono 249 i sacerdoti accusati 
pubblicamente  di  abusi.  Nel  

2008  le  vittime  arrivarono  a  
1.476. «I numeri fanno impres-
sione», ammette Scicluna. «Ma 
la forza di questo film non sono i 
numeri, quanto una parola chia-
ve: omertà. Il film mostra come 
l’istinto, che era purtroppo pre-
sente nella Chiesa, di protegge-
re la buona fama, fosse del tutto 
sbagliato. Non c’è misericordia 
senza giustizia».

In mezzo al film, una frase si-
gnificativa. La pronuncia il capo 

investigativo del Globe, Walter 
Robinson (interpretato  da  Mi-
chael Keaton). Dice: «Ci vuole un 
intero villaggio per fare crescere 
un bambino. E ci vuole un intero 
villaggio per abusare dello stes-
so bambino». 

«In sostanza Robinson — spie-
ga Scicluna — capisce che non si 
sarebbero potuti verificare que-
sti crimini senza complicità.  Il  
bambino viene abusato  da un 
adulto, in questo caso da un pre-

te, certo. Ma colpevoli sono an-
che altri, coloro che sanno e non 
parlano. E complici, nei casi di 
Boston, sono state tante perso-
ne, anche i giornalisti». Cioè? «È 
il film a svelarlo. A un certo pun-
to il gruppo che investiga ha una 
crisi. È quando Robinson ricorda 
che dieci anni prima il Globe, ve-
nuto a conoscenza degli  abusi  
commessi da padre James Por-
ter, relegò la notizia in una nota 
sulle pagine locali. E il responsa-

bile di quella cosa fu lo stesso Ro-
binson».

L’inchiesta del Globe uscì il 6 
gennaio  del  2002.  Proprio  in  
quel mese Scicluna venne chia-
mato  dall’allora  cardinale  Ra-
tzinger alla Cdf per aiutare in un 
caso penale. «Quando arrivai, le 
nuove leggi procedurali per que-
sti delitti più gravi c’erano già, di-
ramate da San Giovanni Paolo II 
nel  2001.  Ricordo che quattro 
mesi dopo l’uscita del Globe il 
Santo Padre convocò tutti i cardi-
nali  statunitensi.  Disse  loro:  
“Non c’è posto nel sacerdozio e 
nella vita religiosa per preti o re-
ligiosi che abusano di minori”. 
Fu l’inizio di un nuovo tempo per 
la Chiesa». Eppure, ancora oggi, 
non tutti i pedofili vengono de-
nunciati. «È un gravissimo erro-
re — dice Scicluna — . Fu Ratzin-
ger a dirci  che non bisognava 
guardare  al  fenomeno  come  
semplicemente  a  un  peccato,  
ma come a un delitto e a un crimi-
ne insieme».

Nel 2011, alcuni media accu-
sarono Ratzinger di aver coper-
to. «Erano accuse infondate e in-
giuste. I casi venivano gestiti a li-
vello delle diocesi locali. Negli an-
ni ’60 e ’70 molti vescovi basava-
no le loro decisioni sulla tesi, del 
tutto inadeguata, che questi cri-
mini erano dovuti a condiziona-
menti ambientali. E così, al po-
sto di denunciare i colpevoli, li 
spostavano di parrocchia in par-
rocchia… ma i predatori rimane-
vano  tali  ovunque.  Ratzinger  
ogni venerdì presiedeva una riu-
nione della Cdf chiamata “Con-
gresso” in cui venivano spiegati i 
casi e si aprivano i processi. Tutti 
vedevamo la sua sofferenza, tan-
to che spesso non riusciva nem-
meno a parlare. Gli usciva dalla 
bocca soltanto un “Mah…”. Era 
sdegnato  e  insieme  profonda-
mente colpito. Nel 2005 tenne le 
meditazioni  nella  famosa  Via  
Crucis in cui denunciò la sporci-
zia presente nella Chiesa».

Era il 2010 quando Scicluna 
tenne un’omelia in San Pietro di-
venuta famosa. «L’inferno è più 
duro per i preti pedofili», titolaro-
no  i  giornali.  All’interno  della  
Chiesa vi fu chi lo criticò. Parole 
troppo dure, dissero. «Ricordo la 
mia angoscia leggendo quei tito-
li.  Nell’omelia  avevo  semplice-
mente  citato  Gregorio  Magno  
che disse che chi, consacrato a 
Dio, rovina gli altri con la parola 
e l’esempio  sarebbe stato me-
glio se fosse morto “quand’era 
nello stato laicale”, perché la sua 
“pena infernale” lo avrebbe “tor-
mentato” in modo “più tollerabi-
le”. Io non ho le chiavi dell’infer-
no.  Credo  invece  fermamente  
nella misericordia di Dio per tut-
ti, anche per i colpevoli. Dico sol-
tanto che la base della misericor-
dia nella giustizia è la verità».
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